
Liberarsi dal virus del carcere

Visto il rapido evolversi della situazione legata alla diffusione del nuovo corona virus, divenuta emergenziale, 
desidero comunicare il mio punto di vista nella condizione particolare di detenuto semilibero presso il carcere di 
Torino. 
L’ambiente carcerario risulta essere, a maggior ragione in casi come questi, un luogo delicato, sensibile ma piuttosto 
ignorato dall’opinione pubblica e dalla classe politica; oppure considerato inopinatamente una sorta di discarica per 
ciò che si ritiene “la feccia” della società. 
In questi giorni di grande flusso mediatico e misure di controllo imponenti, l’ansia e l’angoscia per il dilagare 
dell’infezione stanno crescendo anche tra le mura del carcere, tra i detenuti e il personale ivi impiegato. Scenari di 
blocco dei colloqui con i familiari, sospensione di permessi e uscite per i semiliberi sono già divenuti realtà in alcuni
penitenziari del territorio nazionale e stanno divenendo probabili per gli altri visto il precipitare degli eventi giorno 
dopo giorno. 
Appare chiaro che allo stato attuale, con una popolazione carceraria abbondantemente superiore alla capienza 
prevista (siamo più di 60.000 in carcere in circa 50mila posti disponibili), non ci sarebbe la possibilità di affrontare 
con misure di sicurezza adeguate l’eventualità non remota di un contagio tra i detenuti. Non oso pensare con quali 
conseguenze si ripercuoterebbe su individui già deboli e fragili, nonché ristretti, la diffusione di questa nuova 
infezione. 
Di fronte alla impreparazione e approssimazione delle autorità statali nell’affrontare questa cosiddetta emergenza 
sanitaria, non pare  sensato concentrare ulteriormente i carcerati bloccando anche le uscite di chi gode di benefici o 
di regimi di custodia attenuata. Inoltre, così facendo si infierisce ulteriormente su persone e sulle loro famiglie che 
già vivono da anni una condizione di privazione, sacrificio e umiliazione. 
I semiliberi, che non potendo più uscire per settimane o mesi, perderebbero sicuramente il lavoro, con tutta la 
difficoltà di poterlo poi ritrovare di questi tempi una volta passata la psicosi. Aggiungiamo pure i problemi di chi, 
come me, ha una famiglia con figli che (non) vanno a scuola.
Partendo da questa premessa mi ritrovo ad argomentare una proposta che, per assurdo, gioverebbe per primo a chi i 
carceri li gestisce, li controlla e ne detiene la responsabilità.
Un provvedimento urgente, e di assoluto buon senso, sarebbe quello di liberare chi già gode di benefici, chi è sopra 
una soglia di età definita “a rischio”, chi ha un residuo di pena sotto i due anni. Non sta a me proporre quali misure 
alternative si potrebbero applicare (tipo obblighi di firma, rientri domiciliari ecc…) e nemmeno la forma legislativa 
adeguata (amnistia, indulto, decreto legge). 
Ai detenuti esclusi da tale provvedimento si potrebbero applicare più facilmente misure di prevenzione e sicurezza 
adeguate per poter garantire i colloqui con i propri cari e condizioni di detenzione meno disagiate di quelle odierne a
causa del sovraffollamento cronico degli ultimi anni.
Credo che nel marasma mediatico di questi giorni debba farsi strada una simile opzione. Io per primo mi impegnerò 
da subito ad alimentare l’urgenza di un dibattito che, oltre a riguardare una categoria umana di oppressi e indifesi, 
rientra nell’etica della solidarietà e “del benessere di comunità”, concetti molto sbandierati in questi giorni.
Non sarebbe un provvedimento di clemenza, semplicemente di umanità e buon senso e non dovrebbe precludere né 
limitare un dibattito necessario sul senso del carcere nella società di oggi, sulle condizioni detentive, sulla 
repressione del fenomeno migratorio e delle lotte sociali.
Perfino in un paese come l’Iran, che non si può certo dire sia gestito da un regime democratico, si è appreso da 
alcune fonti di stampa che sono stati scarcerati e messi ai domiciliari più di 50 mila detenuti con pene inferiori ai 5 
anni.
In generale, stante la situazione in cui un'epidemia rischia di provocare il collasso dell'insieme del sistema sanitario 
pubblico è quanto mai opportuno che al più presto vengano riconsiderati gli investimenti pubblici in spese militari e 
grandi opere inutili e costose (come il TAV) per liberare risorse da impiegare nella salute pubblica, sia preventiva, 
che curativa. 
Che il sistema sanitario diventi un bene comune ed esca dalla logica di tipo aziendale nella quale è stato inserito! 
Che la voglia di libertà diventi il virus più contagioso per l’umanità.
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